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pclincoli 

// CSC protesta 
e Signorello 
fa promesse 

KOÌMA — Le proteste di diri
genti e amministratori del 
Centro sperimentale di cine* 
matografla sembrano final
mente aver fatto breccia: solo 
l'altro ieri gli organismi diri
genti del CSC hanno parlato 
di dimissioni davanti alla 
mancanza di fondi ed inter
venti legislativi a sostegno 
dell'attività del centro. Ieri il 
ministro Signorello durante 
una visita al CSC ha annun
ciato che è pronto un disegno 
di legge e che presto esso sarà 
messo in discussione al Sena
to. 

IL CAVALIERE DELLA ROSA 
— Commedia in tre atti di Hu
go von Hofmannsthal; tradu
zione di Luciano Codignola, a-
dattamento di Egisto Marcuc-
ci e Antonello ìWendolia. Re
gia di Egisto Marcucci, scene 
di Lcle Luzzati, costumi di 
Santuzza Cali. Interpreti: Va
leria Monconi, Virginio Gaz-
zolo, Andrea Cavatorta, Dario 
Cantarelli, Antonello Mendo-
Ha, Paola Roman, Liù Bosisio, 
Fabio Tarascio. Reggio Emi
lia, Teatro Ariosto, produzione 
Ater-Emilia Romagna Teatro. 

Nostro servizio 
REGGIO EMILIA — Non è l'i
dea della finis Austriae, del de
cadimento della civiltà asburgi
ca, della malinconia della fine 
di un'epoca la sostanza della 
messinscena che Egisto Mar
cucci ha realizzato, per la prima 
volta in Italia, del Cavaliere 
della rosa di Hofmannsthal 
privato delle musiche suadenti 
e argentate di Richard Strauss. 
Non aspettiamoci dunque lan
guidi valzer, non aspettiamoci 
malinconie, non aspettiamoci il 
raffinato sorriso a bocca chiusa 
di un intellettuale aristocratico 
e sofisticato. E, paradossal
mente, non aspettiamoci nep
pure Hofmannsthal nelle scene 
di cartapesta squisitamente e 
genialmente dipinte da Lete 
Luzzati: perché l'adattamento 
tutto teatrale di Marcucci — 
complice anche la traduzione in 
prosa di Luciano Codignola che 
ha brillantemente superato lo 
scoglio di rendere i giochi ver
bali di Hofmannsthal — è tut-
t'altro. 

La vicenda, però, non c'en
tra: è rimasta quella che era. E 
cioè la storia di una giovanissi
ma ragazza borghese, Sofia, 
ambientata nella Vienna di 
Maria Teresa, divenuta ricchis
sima e destinata in sposa a un 
barone di antica nobiltà terrie
ra dal trasparente nome di Bo
ve. Ma il •messaggero d'amore» 
che le porterà la rosa d'argento, 
pegno di fedeltà del fidanzato 
ancora sconosciuto, ha le sem
bianze pericolose e bellissime 
del giovane nobile Ottaviano... 
Il quale Ottaviano, a sua volta, 
in quel momento, si gode i favo
ri e il letto di una bella dama, la 
Marescialla, uno dei più bei no
mi òell'impero. Di qui tutta 
una serie di equivoci, di trave
stimenti di qui prò quo, di pre
se in giro, che coinvolgeranno 
un pò tutti, complici osti com
piacenti e intriganti servitori i-
taliani fino alla ovvia conclu
sione finale che vede coronato 
l'improvviso amore nato a pri
ma vista fra i due giovani. 

// Cavaliere della rosa dun
que in prosa, senza la partitura 
di Strauss, senza la Scnarekopf 
ma con Valeria Moriconi: può 
essere un gioco divertente an
che se più impervio di quanto 
non si pensi. E questa idea del 
gioco, Marcucci l'ha conserva
ta. Niente da eccepire, ovvia
mente: molti del resto hanno 
già notato quanto di Marivaux 
e anche di Molière e anche di 
Goldoni si possa trovare in que
sto lavoro del drammaturgo 
viennese; come si sa quanto vo
lentieri Hofmannsthal venisse 
a sciacquare i suoi panni in la
guna. 

Ecco dunque Marcucci met
tere in scena un Cavaliere della 
rosa come antologia dei generi 
teatrali dove la fiaba va di pari 
passo con la commedia di ca
rattere, con l'operetta. E per 
rendere ancora più esplicito 
questo gioco teatrale all'inizio 
un prologo (tratto da // vecchio 
e la morte) che ci propone l'a
nalogia fra la vita e la morte e 
l'agitarsi di un attore sul palco
scenico (che è parafrasi ho-
fmannsthaliana, bellissima, del 
celebre monologo di Macbeth 
in Shakespeare). 

Ecco dunque il Cavaliere 
della rosa trasformarsi in una 
fiaba rutilante e fuori dal tem
po che in fin dei conti non ci 
riguarda, una fiaba interpreta
ta da personaggi nei quali una 
civiltà raffinatissima e insulsa 
indossa le sue ultime penne di 
pavone. Ecce -li attori pigiare il 
pedale della caratterizzazione 
aiutati anche dai fantasmagori-

«Il cavaliere della rosa» di 
Hofmannsthal, senza la musica di 
Strauss, pare una fiaba veneziana 

Quando 
Vienna 
imitava 
Goldoni 

ci costumi di Santuzza Cali: e ci 
può succedere di imbatterci in 
un Virginio Gazzolo, al solito 
attore introverso e beffardo, 
che ci propone un'impensabile 
e tutta godibile interpretazione 
comico farsesca del barone Bo
ve. 

Dietro Io sguardo borghese 
di Goldoni si delinea sempre 
più nettamente il ghigno bef
fardo di Gozzi: ma il Cavaliere 
delta rosa, seppure ambientato 
nel Settecento non è proprio — 
per intenderci — La donna ser
pente. Così Io spettacolo diven
ta forzosamente qualcosa d'al
tro; e la favola di Vienna diven
ta la favola di Venezia, oppure 
la finis Austriae la fine della 
commedia dell'arte, mentre 
una colonna eonora che mesco
la insieme Mahler e Mozart, 
Purcell e Gluck, Vivaldi e 
Strauss e Stravinski si intreccia 
a questa babele di linguaggi. 
Accanto ai giochi verbali, al 
mescolamento dei linguaggi 
teatrali, il gioco dei travesti
menti. Come, soprattutto, Va
leria Moriconi che portando al

le estreme conseguenze una ri
flessione della Marescialla fo
gni donna — si dice — porta 
con sé l'immagine della ragazza 
che è stata) interpreta contem
poraneamente la matura dama 
e la giovanissima Sofia; due 
volti di donna prima e dopo 
nello specchio impietoso del 
tempo. Decisione quest'ultima 
che certo può fare discutere e 
che può generare anche confu
sione: ma quale «signora della 
scena* è mai stata immune da 
questa tentazione? E poi la 
Moriconi — come si dice — ol
tre che attrice di talento è an
che attrice di temperamento 
che ama le vie più difficili da 
percorrere... Dario Cantarelli 
nel ruolo del borghese padre di 
Sofia ci propone una godibilis
sima maschera e così pure Liù 
Bosisio, trasformata addirittu
ra in nana e Antonello Mendo-
lia nel ruolo dell'intrigante ita
liano; solo Andrea Cavatorta 
appare immaturo per il ruolo di 
Ottaviano. Tutti applauditi, 
comunque, alla fine, accanto al 
regista e allo scenografo. 

Maria Grazia Gregori 

ROMA — «La proiezione in pubblico delle opere 
cinematografiche e la rappresentazione dei testi 
teatrali, l'esportazione all'estero dei film nazio
nali e l'importazione di film stranieri non sog
giacciono a nessuna forma di censura preventiva, 
salvo quanto disposto dalla presente legge per i 
minori di anni 18.: ecco l'articolo-chiave, il nu
mero 1, della proposta di legge anticensura. Ieri 
mattina deputati, cineasti, associazioni di cate
goria l'hanno discussa nella Sala del Cenacolo a 
un passo dal Parlamento; è passato poco tempo 
da quel novembre nero che ha visto scoppiare i 
casi •Querelle» e «Rebibbia», e solo un mese da 
quella riunione al Fiamma in cui si vagliarono le 
forze del movimento: cosa è successo nel frattem
po? 

Anzitutto il fronte anticensura si è allargato: 
alla Sinistra indipendente. PCI, PSI, PdUP, Par
tito radicale già coinvolti nell'iniziativa, si sono 
aggiunti il PRI e alcuni esponenti de. E come si 
vede, si è deciso di allargare anche il tiro e di 
parlare sia di teatro che di cinema. Per quanto 
possibile si fa persino qualche accenno alla tele
visione. Si tratta infatti di eliminare le «aberra
zioni logiche e giuridiche» che, in materia di cen
sura e spettacolo, costellano il nostro codice, so
stengono i 61 firmatari. E sì riferiscono alla pri
gionia in cui vive il cinema, stretto fra l'incudine 
delle commissioni del ministero (quella che ha 
bocciato Querelle, per esempio) e il martello dei 
roghi giudiziari (quelli che hanno eliminato Salò 
e Ultimo tango a Parigi); alla s-milibertà in cui, 
invece, vive il teatro, per il quaic vige solo il di
vieto ai minori di diciotto anni (in questa stagio
ne è stato colpito l'ultimo lavoro di Patroni-Grif
fi); e all'assoluta libertà, infine, questa sancita di 
fatto, in cui si muovono le TV che proiettano 
quello che vogliono, pagando, se capita, ammen
de irrisorie. Se la legge passerà, resterà solo il 
divieto ai minori, ma ad esso potrà essere sogget
to qualunque spettacolo destinato al pubblico. 

Ma c'è anche un'altra domanda da farsi: chi è 
il minorenne di oggi? «Secondo noi il costume è 
cambiato. A sedici anni, in questa società, il ra
gazzo è pronto a decidere cosa gli fa bene vedere 
e cosa è meglio scartare. Ma su questo non tutti 
la pensano così. Per questo nella legge parliamo 
ancora dei diciottenni», interloquisce, per il PCI, 
Alba Scaramucci. L'accordo è ugualmente im
portante: permette di attaccare anche sul fronte 
dell'«osceno>. 

Ecco infatti la seconda novità di rilievo. Se gli 
spettatori oltre i diciotto anni diventano maggio
renni a tutti gli effetti, anche quando vanno al 
cinema, a teatro o guardano la TV, è lo stesso 
concetto di «oscenità» che decade. Chi vuole, lo 
coltiverà nella sfera della moralità privata: lo 
Stato non è più autorizzato a farci da custode. Lo 
Stato appunto resterà solo garante della «sensibi
lità evolutiva» del minore. Tant'è che la proposta 
di legge, dopo anni di esitazioni sull'argomento, 
si decide ad attaccare anche il famigerato art. 528 
del codice penale; quello che, parlando del-
l'«osceno», ha dato mano libera ai magistrati-cen
sori. In questo contesto anche i produttori do
vrebbero sentirsi più rassicurati. Da questo fron
te, per uno strano paradosso, sono venute, nel 
passato, le resistenze più grosse all'abolizione 
della censura amministrativa: il visto veniva con
siderato una carta in più da giocare nel paventato 
scontro con il magistrato. 

Ma, a suscitare l'adesione dell'ANICA, ci sono 
anche i limiti di tempo concessi allo Stato per 
intervenire; trenta giorni in sede ministeriale e 
trenta in sede giudiziaria, altrimenti il film è au
torizzato a uscire. È fatta allora? Una forte per
plessità ha suscitato un passo della proposta in 
cui si subordinavano i contributi dello Stato al 
nulla-osta concesso al ministero: se passasse, ver
rebbero finanziati solo i film per ragazzi, mentre 
verrebbero esclusi i Ferreri, i Fellini, i Bertolucci. 

Dietro, ecco riaffiora il discorso grande della 
censura economica, di quella di mercato, che cer
to questa legge non intacca. E, più dietro ancora, 
si naviga nel mare magnum della cosiddetta cen
sura di apparato: «La vera repressione è nel modo 
stesso in cui si produce informazione. Il caso-
Rebibbia è nato proprio grazie ad essa. Agenti di 
custodia e detenuti parlavano dei loro problemi 
per sessanta minuti: sono stati loro ad essere 
messi a tacere dalla RAI, non noi giornalisti» di
ceva Raffaele Siniscalchi, del Gruppo Cronaca 
che ha prodotto la trasmissione. «E non esistono 
solo luci rosse. Anche luci "nere", che coprono, 
proteggono troppi corpi separati dello Stato» ag
giungeva, per il PSI, Falco Accame. 

Ci sono, insomma, le firme di 61 parlamentari, 
c'è una proposta di legge. Ma basta? No. Contro 
la censura serve anche un movimento di opinio
ne. 

Maria Serena Palieri 

Scala: si 
fa il nome 

di Mazzonis 
MILANO — Alla Scala, dove si 
attende il Consiglio di ammi
nistrazione del 4 febbraio 
prossimo, si registra una novi
tà importante per il dibattito 
in corso sulla svolta da impri
mere alla conduzione del tea
tro: un documento votato all' 
unanimità dal Consiglio d'A
zienda, che tocca diversi pro
blemi in discussione. Il docu
mento sottolinea in particola
re la necessità di nominare il 
capo del personale e il diretto
re del ballo, afferma l'esigenza 
di garantire una presenza co
stante del direttore del coro e 

di far chiarezza sulla situazio
ne dell'Ufficio stampa, e pren
dere posizione sul problema 
centrale del nuovo direttore 
artistico che dovrà succedere a 
Siciliani, di cui di dà per scon
tata la partenza. Si legge nel 
documento: «Per quanto ri
guarda la direzione artistica, 
fa questione deve essere af
frontata nell'ottica della con
tinuità, presupposto indispen
sabile per una programmazio
ne pluriennale. L'attuale vice
direttore artistico, Cesate 
ÌWazzonis ha le caratteristiche 
per garantire tale esigenza». 
Va ricordato che in modo ana
logo si era espresso a questo 
proposito Claudio Abbado in 
una recente intervista al «Cor
riere» nella quale, tra l'altro, 
diceva: «Se posso dare un con
siglio è che Cesare Mazzonis 
rimanga». 

Ritrovata 
biblioteca 
di Kafka 

ESSEN — Gran parte della bi
blioteca di Franz Kafka, che 
dalla line del secondo conflitto 
si riteneva scomparsa a Praga, 
è ricomparsa nella Germania 
Federale. L'Istituto per lo Stu
dio della letteratura tedesca a 
Praga, che ha sede a Wuepper-
tal, ha recentemente ac
quistato da un antiquario di 
Monaco, Theodor Acher-
mann, oltre duecento libri di 
proprietà dello scrittore. Una 
trentina di libri recano le de
diche di amici ed estimatori di 
Kafka, morto nel 1924. 

Esce un libro sui due comici 
e in una libreria romana 

hanno convocato un dibattito... 

Ciccio, 
Franco 
e gli 

intellettuali 

Un manifesto del 1972 per un film di Franchi e Ingrassi» 

ROMA — Si chiama Vita e 
spettacolo di Franco Franchi e 
Ciccio Ingrassia, ma non è un 
varietà, né uno special televisi
vo. È il titolo di un libro serissi
mo che un'altra coppia 'peri
colosa», Alberto Castellano e 
Vincenzo Nucci, ha dedicato ai 
due comici siciliani. E per pre
sentarlo hanno addirittura 
convocato nella saletta della li
breria romana 'LeutO' intel
lettuali del calibro di Orio Cal-
diron, Patrizia Corrano e Al
berto Abruzzese; tutti in fila 
dietro il microfono, compunti 
ma non troppo, per dire qual
cosa di pertinente sugli eroi di 
II bello, il brutto, il cretino, Le 
spie che vennero dal semifred
do, Indovina chi viene a meren
da? e di cento altri film. Niente 
paura, però. Mai celebrazione 
(e dopo la beatificazione di To
ta ci si poteva aspettare di tut
to) fu più diplomatica, attenta 
a non lambire le -isterie più 
baldanzosamente giovanilisti-
che- (Caldiron) di certa critica 
nostrana e a non rinfocolare la 

tradizionale polemica tra 'Cul
tura di consumo' e 'cultura d' 
autore: Certo, molta simpatia 
verso questi due bravi attori a 
lungo sbeffeggiati come 'il gra
do zero dell'analfabetismo ci
nematografico» e invece capa
ci di -raccontare stupenda
mente una singolare storia di 
marginalità sottoproletaria, 
tra fame, mortificazione, vo
lontà di sopravvivenza, arte di 
arrangiarsi'; ma il tutto asse
condando un'enfasi. discipli
nata che, talvolta, strideva con 
il comprensibile atto d'amore 
esibito dai due tenacissimi e 
spericolati autori del 'dos
sier'. 

Meno loquace del solito sem
brava, infatti, Alberto Abruz
zese che, dopo aver abbozzato 
una formale autocritica (-pOj-
trei aire di appartenere ai cri
tici che hanno trascurato du
rante il loro mandato questo 
tipo di comicità'), aggiungeva 
di meravigliarsi che in » un'oc-
catione del genere» non fossero 
riemerse 'Vecchie polemiche: 
E la stessa Patrizia Corrano, 
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che ha parlato delta 'farne pri
mitiva di consumo femminile' 
(non a caso Fellini quando ha 
messo Ciccio sopra l'albero, in 
Amarcord, gli fa gridare: -Vo
glio una donna»), si è poi atte
nuta alle cifre di un fenomeno 
che, tanto per fare un esempio, 
portava un film come Due ma
fiosi nel West a vendere 4 mi
lioni e mezzo di biglietti contro 
i 5 milioni della Dolce vita. 

Insomma, nessun processo 
d'appello per un'esperienza a 
lungo emarginata dalla cultu
ra 'alta-, semmai un'amabile 
chiacchierata in merito all'uti
lità di una ricerca ragionata 
sull'enorme mole di spettacolo 
(oltre 130 film, più la TV, la 
radio, i dischi e l'iniziale avan
spettacolo) sfornata da questa 
coppia di guitti mai in cerca 
d'autore. E loro due? Loro due, 
naturalmente, un po' divertiti 
e un po' lusingati, sono stati al 
gioco, rimbeccandosi acida
mente e improvvisando scenet
te come da manuale. E se è ve
ro che la corruzione del narci
sismo fa spesso brutti scherzi 
(ricordate la lussuosa ed edul
corata autocelebrazione televi
siva che Franco Franchi alle
stì, complice Lucio Fulci, nel 
suo Un uomo da ridere?/ è al
trettanto vero che appena si 
ritrovano davanti a un pubbli
co ben disposto Franco & Cic
cio non deludono mai. E così, 
intervenendo dopo il misurato 
Orio Caldiron, Franco Franchi 
ha finito con lo spiazzare un 
po' tutti: -Credo che ciò che 
hanno scritto su di noi nasce 
dal fatto che la gente, ogni tan
to, decide di non scherzare più. 
E si mette a fare sul serio. 
Brutta bestia, la serietà: non 
passa mai, come l'eternità. Ma 
noi, signori, dobbiamo rivelarvi 
la verità: abbiamo scherzato. 
Per tutta la vita. Altrimenti 
non avremmo fatto 134 film a 
ritmi così forsennati, passando 
da un set all'altro, improvvi
sando tutto senza avere uno 
straccio di copione. E i critici 
facevano bene a stroncare i no
stri film, ma a noi andava bene 
così, perché ci sentivamo lo 
stesso importanti. È vero, Pa
solini, Comencini, De Sica ci 
hanno messo alla prova e ab
biamo dimostrato di poter fare^ 
anche gli attori. Però gli attori 
sono persone serie. Noi no...: 
E Ciccio, allampanato e cupo 
come al solito, risponde al par
tner: -Parla per te. Io sono bra
vissimo*. «SI — fa l'altro — un 
bravissimo cretino!». 

Si sorride ancora, dunque, 
rivedendo questi due giullari 
balordi e irriverenti, ripensan
do alle battute disarmanti 
(•Non toccare il baio!» -Per
ché? Cavallo baio non morde») 
delle tante parodie uscite nei 
•pìdochietti» della nostra in
fanzia. Ma poi ti accorgi che il 
tempo, che pure ha rimesse a 
posto tante cose, ha logorato 
anche loro. E se l'estate scorsa, 
nel paesino di Morcone, Fran
co Franchi è stato accolto da 
un pubblico in delirio, affama
to di autografi proprio come 
succedeva negli Anni Sessan
ta, perché non ricordare che V 
ultimo film che i due hanno gi
rato insieme. Crema, cioccolata 
e... paprika, non ha incassato 
una lira? 

Per cui, bando agli snobismi 
e ai monumenti. Franco & Cic
cio hanno tutte le ragioni per 
commuoversi di fronte al can
dido e appassionato interesse 
di chi dedica loro un libro, ma 
dovrebbero leggere meglio al
cune cose deliranti che vi sono 
scritte dentro. E magari ri
spondere a Valerio Caprara 
(•Compresi la grandezza di 
Franco Franchi quando Ulti
mo tango a Zagarolo distrusse 
la memoria contenutistico-for-
male del modello bertoluceia-
no. Di fronte ai soliloqui sini
stresi del vanesio innamorato 
della revaluciòn, la coerenza 
"snaturata" e cocciuta del Su-
ptrguitto appariva in una luce 
abbagliante di misteriosa po
tenza') con un semplice, effi
cace. selvaggio: -Soprassedia
mo: 

Michele Anselmì 
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Conoscere e sapere di più 
Come abbonarsi: 
rinnovate o sottoscrivete il vostro abbonamento versando l'importo 
sul c.c.p. n. 430207 intestato a l'Unità, viale Fulvio Testi 75 - 20162 
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annuo 6 mesi 3 mesi 2 mesi 1 mese 
lire lire lire lire lire 

130000 66000 34 000 23 500 12.000 
110000 56 000 29 000 21500 11000 
98.000 50 000 26 000 -- — 
85.000 43 000 — 
65.000 33 000 ... — 
46.000 23.500 - — 
23.000 12000 - — 


